LA MENSA EUCARISTICA

· RITI DI INTRODUZIONE (quando il sacerdote entra per dare inizio al rito, tutti si alzano in piedi e cantano un inno, che esprime la gioia del popolo del Signore nel partecipare alla Messa. Durante il canto il sacerdote raggiunge l’altare lo bacia. Poi si fa il segno della croce e tutti i partecipanti alla Messa si segnano con lui)

· ATTO PENITENZIALE (INVOCAZIONI)

· GLORIA

· ORAZIONE COLLETTA (i fedeli pregano in silenzio e tutti formulano le loro preghiere personali, che il sacerdote raccoglie  e presenta al Signore.)

ALLA FESTA ACCORIAMO FELICI DI INCONTRARE QUELLI CHE AMIAMO
Parenti e amici, siamo invitati e attesi a casa dei nonni. Quando si ricorda una cosa bella importante, che gioia stare insieme e dimostrare che ci si vuol bene! Ecco perché si fa festa  e si invitano tante persone…

LA CAMPANA CI RICORDA CHE SIAMO INVITATI E ATTESI NELLA CASA DI GESU’

Il suono della campana è come  quello della sveglia: ci dice che è domenica, che usciamo di casa e andiamo in chiesa.  Abbiamo  un   appuntamento   importante con Gesù, per partecipare tutti insieme alla Messa.

FACCIAMO PARTE DI UNA FAMIGLIA PERCIO’ SIAMO FELICI DI INCONTRARCI

Quando arriviamo dai nonni siamo accolti con calore: ci salutiamo con gioia, felici di incontrarci e di condividere il piacere di stare insieme.

STORIA (RITI DI INTRODUZIONE)
Molti eremiti abitavano nei dintorni della sorgente. Ognuno di loro si era costruito la propria capanna e passava le giornate in profondo silenzio, meditando e pregando. Ognuno, raccolto in se stesso, invocava la presenza di Dio. Dio avrebbe voluto andare a trovarli, ma non riusciva a trovare la strada. Tutto quello che vedeva erano puntini lontani tra loro nella vastità del deserto. Poi, un giorno, per una improvvisa necessità, uno degli eremiti si recò da un altro. Sul terreno rimase una piccola traccia di quel cammino. Poco tempo dopo, l’altro eremita ricambiò la visita e quella traccia si fece più profonda. Anche agli altri eremiti incominciarono a scambiarsi visite… La cosa accadde sempre più frequentemente. 

Finché, un giorno, Dio, sempre invocato dai buoni eremiti, si affacciò dall’alto e vide che vi era una ragnatela di sentieri che univano tra loro le capanne degli eremiti. Tutto felice, Dio disse: “Adesso si! Adesso ho la strada per andarli a trovare”.

Nella preghiera comunitaria della Messa trovi Dio insieme ai fratelli: non puoi incontrare Gesù nell’Eucaristia senza la gente per la quale il Figlio di Dio ha sacrificato la sua vita… La domenica è festa di gioia nell’incontro, festa in cui condividi con gli altri il piacere di stare con il Dio della vita e dell’amore.

CI SALUTIAMO CON ENTUSIASMO COL CANTO E COL SEGNO DELLA CROCE

All’inizio della Messa cantiamo perché siamo felici di incontrarci e ci salutiamo tutti insieme e con il segno della croce. La religione vissuta con tristezza non è bella; credere in Gesù, risorto proprio  di domenica, ci rende felici.

OGNUNO DI NOI HA DA CHIEDERE SCUSA PER FARSI PERDONARE QUALCOSA

E’ importante chiedere perdono, e scusarci, se abbiamo trascurato i legami di famiglia e se facciamo veramente visita raramente ai nonni. E’ giusto ammettere i propri errori: tutti possiamo sbagliare, e non c’è nulla di male a riconoscerlo.

STORIA (ATTO PENITENZIALE)
C’era una volta un ragazzo dal carattere molto difficile. Si accendeva facilmente, era rissoso e attaccabrighe. Un giorno, suo padre gli consegnò un sacchetto di chiodi, invitandolo a piantare un chiodo nella palizzata che recintava il loro cortile tutte le volte che si arrabbiava con qualcuno. Il primo giorno, il ragazzo piantò trentotto chiodi. Col passare del tempo, comprese che era più facile controllare l’ira che piantare i chiodi e, parecchie settimane dopo, una sera disse al padre che quel giorno non si era arrabbiato con nessuno. Il padre gli rispose: 

“E’ molto bello quello che mi dici; ora, togli dalla palizzata un chiodo per ogni giorno in cui non ti arrabbi con qualcuno”. Dopo un po’ di tempo, il ragazzo poté dire al padre che aveva tolto tutti i chiodi. Allora il padre lo prese per mano, lo condusse alla palizzata e gli disse: “Figlio mio, questo è molto bello; però, guarda: la palizzata è piena di buchi; il legno non sarà mai più come prima. Quando dici qualcosa mentre sei in preda all’ira, provochi nelle persone a cui vuoi bene ferite simili a questi buchi. E per quante volte chieda scusa, le ferite rimangono”.

Per fortuna, quando chiedi scusa a Dio egli ti perdona sempre. Quella dell’atto penitenziale è un’ottima occasione!

ABBIAMO BISOGNO DI ESSERE PERDONATI DEI NOSTRI ERRORI

Anche noi abbiamo tante cose per cui chiedere perdono a Dio. Il sacerdote ti invita a dare un’ occhiata al nostro cuore e a riconoscere che vi sono mancanze per le quali dobbiamo chiedere scusa a Dio e ai fratelli. 

TUTTI AMMIRIAMO I PREPARATIVI E LODIAMO I NONNI PER LA LORO OSPITALITA’

L’amore e il rispetto dei nonni per tutti gli invitati si vedono nella loro ospitalità ma, soprattutto, nelle cose belle che hanno preparato. Noi, però, sappiamo che i nonni sono straordinari, perché nella loro vita hanno fatto cose importanti.

STORIA (L’INNO DI GLORIA)

Dalla cucina, come al solito accadeva tutti i giorni da lungo tempo, la donna disse: “E’ pronto! A tavola!”. Il marito, che leggeva il giornale, e i due figli, che guardavano la televisione e ascoltavano musica, si misero rumorosamente a tavola, e in men che non si dica avevano già le posate tra le mani, pronti ad annientare ogni cosa che sarebbe passato sotto i loro occhi. La donna arrivò ma, invece delle solite e profumate pietanze, quel giorno mise a tavola un bel mucchietto di profumato fieno… “Ma..ma!”, fu la reazione stupita dei tre, “Ma sei diventata matta?!”. La donna li guardò e rispose con tranquillità: 

“Beh, come avrei potuto immaginare che ve ne sareste accorti? Cucino per voi da vent’anni, e in tutto questo tempo non ho mai sentito da parte vostra una parola che mi facesse capire quanto apprezzate quello che cucino per voi!”…

Sai lodare i tuoi amici o i tuoi compagni di giochi? Sai fare i complimenti a qualcuno? In famiglia, impara a dire “Grazie”: le occasioni non ti mancano… Prova a pensare quanto sia importante un “Grazie” detto… o dimenticato…
TUTTI LODIAMO E RINGRAZIAMO DIOCON L’INNO DI “GLORIA”

La bontà e la misericordia di Dio ci riempiono di gioiosa riconoscenza, che esprimiamo con questo inno che riprende il canto degli angeli nella notte in cui è nato Gesù.

· LITURGIA DELLA PAROLA (i fedeli siedono a ascoltano un brano della Bibbia, il libro ispirato da Dio, che ci rivela il piano del Signore sull’umanità e annuncia la buona novella della salvezza. 
La Bibbia è un magistero di vita che trova in ogni tempo un’attualità sempre nuova, come nuovo è in ogni momento il messaggio di Dio per gli uomini)

· PRIMA LETTURA ( e’ solitamente un brano dell’Antico Testamento, quella parte della Bibbia che racconta l’intervento di Dio nella storia prima della venuta di Gesù.
· SALMO (i salmi della Bibbia sono dei componimenti poetici di lode e di supplica a Dio)
· SECONDA LETTURA (viene scelto un brano del Nuovo Testamento. Preso dagli Atti degli Apostoli, dalle Lettere, o dall’Apocalisse di San Giovanni, testi scritti dai primi cristiani dopo la morte di Gesù, per diffondere il messaggio del regno dei cieli presso tutte le genti).

· CANTO AL VANGELO ( per disporci all’ascolto del Vangelo, ci si alza in piedi e si canta l’Alleluia che è una tipica espressione che significa “lodiamo Dio”!
· IL VANGELO (il sacerdote  e tutti i fedeli si tracciano tre segni di croce: uno sulla fronte per comprendere e credere; uno sulle labbra per proclamare la parola di Dio; uno sul cuore per custodirla. Poi seguendo la liturgia giornaliera, il sacerdote legge un brano di uno dei vangeli, di Matteo, Marco, Luca o Giovanni, che ci raccontano la vita, gli insegnamenti e le opere di Gesù, la sua grande missione d’amore dalla nascita alla morte e risurrezione.)
· L’OMELIA ( ci sediamo per ascoltare l’omelia, che vuol dire “colloquio”, “conversazione” detta anche più comunemente “predica”, durante la quale il sacredote svolge generalmente un approfondimento di quanto letto precedentemente dal lettore, a maggior comprensione degli ascoltatori)
· PROFESSIONE DI FEDE (poi ci alziamo in piedi e, assieme al sacerdote, recitiamo il Credo, professione di fede risalente ai primi tempi della Chiesa e agli stessi apostoli).
· PREGHIERA UNIVERSALE DEI FEDELI (invochiamo l’aiuto di Dio su tutti gli uomini e per la Chiesa, i popoli e i loro governanti, le persone che soffrono e infine per la comunità locale riunita per la messa.
PRIMA DI MANGIARE SI PARLA UN PO’ TRA NOI

Tutti noi invitati e i nonni abbiamo tante cose da raccontare, perciò partecipiamo alla conversazione. E’ bello stare insieme e trovare tante cose da dirci: questo ci aiuta a sentirci una famiglia.


STORIA (LITURGIA DELLA PAROLA)
Una giovane mamma, in cucina, preparava la cena molto concentrata su quello che stava facendo: preparare le patatine fritte, un piatto che i figli avrebbero gradito molto. Il bambino più piccolo, quello di quattro anni, aveva un’intensa giornata alla scuola materna e raccontava alla mamma quello che aveva fatto. La mamma gli rispondeva distrattamente con monosillabi e borbottii. 

Qualche istante dopo si sentì tirare la gonna e udì: “Mamma”… La donna accennò di si col capo e borbottò qualche parola. Sentì altri strattoni alla gonna e di nuovo: “Mamma”… La donna rispose ancora una volta distrattamente e continuò imperterrita a sbucciare le patate. Passarono cinque minuti. Il bambino si attaccò con forza alla gonna della mamma e tirò con tutte le sue forze. La donna fu costretta a chinarsi verso di lui. Il bimbo le prese il volto fra le mani paffute, lo portò proprio davanti al suo e le disse: “Mamma, ascoltami con gli occhi!”.

Ascoltare qualcuno con gli occhi significa dirgli: “Tu sei importante per me”. Prova  a pensare, perciò, quanto è importante la tua attenzione quando Dio ha qualcosa da dirti, e tu, invece, pensi ad altro…

E’ IL MOMENTO DELL’ASCOLTO: DIO CI PARLA ATTRAVERSO LA BIBBIA

Quando Dio ci parla, noi ascoltiamo dal lettore una prima pagina della Bibbia, dopo la quale rispondiamo con un canto chiamato “Salmo”. 

Poi, ascoltiamo una seconda lettura dal Nuovo Testamento, al termine della quale esultiamo col canto di gioia dell’Alleluia.

QUANDO PARLANO I FESTEGGIATI NOI STIAMO AD ASCOLTARE

Abbiamo tante cose da imparare, perciò al momento giusto, prestiamo la dovuta attenzione a quello che i nonni hanno da raccontarci.

STORIA (L’ACCLAMAZIONE AL VANGELO)
Un bambino giocava a “fare il prete”, insieme a un coetaneo, sulle scale della sua casa. Tutto andò per il verso giusto, finché il suo piccolo amico, stufo di fare soltanto il chierichetto, salì sul gradino più alto e cominciò a predicare. Il bambino, naturalmente, lo rimproverò bruscamente: “Posso predicare solo il! Tu non puoi farlo! Tocca a me! Rovini il gioco! Sei cattivo!”. Richiamata dagli strilli, intervenne la sua mamma e spiegò al bambino che, per dovere di ospitalità, doveva permettere all’altro di predicare di tanto in tanto… 

A quel punto, il bambino si imbronciò per un attimo: poi, illuminandosi d’improvviso salì sul gradino più alto e disse con orgoglio: “Va bene: lui può continuare a predicare, ma io farò Dio!”.

Quando il sacerdote è all’ambone e legge il Vangelo, non gioca a “fare il prete”: è lì per annunciare la Parola di Dio, e prova a spiegartela con la predica. Tu presta attenzione, perché sicuramente imparerai qualcosa su Dio…

IL MOMENTO DELL’ASCOLTO CONTINUA QUANDO DIO CI PARLA ATTRAVERSO IL VANGELO

La parola di Dio è viva, in particolare quella del Vangelo, dove sono scritte le parole principali della vita di Gesù. Ce li legge il sacerdote, che è il presidente dell’assemblea, e poi ce li spiega nella “predica”, detta anche “omelia”.

APPLAUDIAMO I NONNI PERCHE’ RAPPRESENTANO UN ESEMPIO DI VITA IN CUI CREDIAMO

I nonni rappresentano per tutti noi un esempio da imitare e in cui credere, perché sono portatori di tradizioni vissute con fede  e speranza. 

I nostri applausi sono l’omaggio che rendiamo al loro stile di vita.

STORIA (LA PROFESSIONE DI FEDE)

I campi erano arsi e screpolati dalla mancanza di pioggia. Le foglie, pallide e ingiallite, pendevano penosamente dai rami. L’erba era tutta secca e bruciata dal sole. La gente era tesa e nervosa mentre scrutava il cielo colorato di cristallo blu cobalto. Le settimane si succedevano sempre più infuocate; da mesi non cadeva una vera pioggia. Il parroco del paese organizzò un’ora speciale di preghiera nella piazza davanti alla chiesa, per implorare da Dio la grazia della pioggia. All’ora stabilita, la piazza era gremita di gente, ansiosa ma piena di speranza. Molti avevano portato oggetti che testimoniavano la loro fede. Il parroco guardava ammirato le Bibbie, le coroncine di rosari e le croci. Tuttavia, non riusciva a distogliere gli occhi da una bimba seduta compostamente in prima fila. Sulle ginocchia teneva un ombrello rosso…

Pregare è chiedere la pioggia; credere è portare l’ombrello… E’ questa la sostanza della nostra fede; è la capacità di andare oltre le apparenze, e credere senza riserve nella fedeltà di Dio

NOI CREDIAMO IN DIO E NELLA CHIESA FONDATA DA GESU’!

In piedi, con fierezza, esprimiamo ad alta voce i punti fondamentali della nostra vita e della nostra fede di Cristiani. Sappiamo che dietro a queste parole c’è tanta gente che, prima di noi, ha vissuto e testimoniato con la vita la stessa fede.

LITURGIA EUCARISTICA (è la parte più importante della messa, la rappresentazione liturgica dell’ultima cena).
PRESENTAZIONE DEL PANE  E DEL VINO (ci sediamo, mentre, accompagnati dal canto dell’offertorio…vengono portati all’altare i doni del pane  e del vino, che diventeranno per opera dello Spirito Santo, il corpo e il sangue di Gesù Cristo. Si possono intanto raccogliere le offerte per i poveri e per la Parrocchia).
ORAZIONE SULLE OFFERTE (il sacerdote chiede a Dio di accettare i nostri doni e dice una preghiera particolare per questa messa).
PREGHIERA EUCARISTICA 
OFFRIAMO I NOSTRI REGALI AI FESTEGGIATI SEGNO DEL NOSTRO AMORE

A un certo punto, ciascuno di noi offre il proprio dono. E’ il modo col quale esprimiamo il nostro amore ai nonni. Dopo questo momento, prepariamo la tavola.

STORIA (LITURGIA EUCARISTICA)

La bambina stava preparando il suo pacco di Natale: avvolgeva una scatola costosissima carta dorata e impiegava una quantità sproporzionata di carta e fiocchi e nastro colorati. “Che cosa fai”?!, la rimproverò il padre, “Stai sprecando roba costosa!”. La bambina, con gli occhi pieni di lacrime, si rifugiò in un angolo, stringendo al cuore la sua scatola. La sera della vigilia di Natale, coi suoi passettini da uccellino, si avvicinò al papà e gli porse la scatola avvolta con la preziosa carta da regalo e i coloratissimi nastri. “E’ per te, papino”, mormorò la piccola. L’uomo si intenerì: forse era stato troppo duro con la figlia; dopo tutto, quel dono era per lui. Sciolse il nastro; sgrovigliò con pazienza la preziosa carta e aprì la scatola…ma era vuota! 

La sorpresa sgradita fece riemergere tutta la sua irritazione: 

“E tu hai sprecato tutta questa roba per una scatola vuota?!”. La bimba mormorò appena tra le lacrime: “Ma non è vuota, papi! Ci ho messo dentro un milione di bacini e tutto il mio amore per te!”. Per questo, oggi c’è un uomo che, in ufficio, tiene sulla scrivania una scatola da scarpe; e tutti a dirgli: “Ma è vuota!”. E lui, con fierezza: “No è piena dell’amore della mia bambina!”.

OFFRIAMO E DONIAMO A DIO CIO’ CHE EGLI STESSO CI DONA

Celebrare la Messa significa dire “grazie” a Dio per tutti i doni del suo amore. L’amore esige gesti concreti, e poiché amare significa donare, i doni che portiamo all’altare sono segno visibile dei nostri sentimenti di gratitudine.

TUTTI INSIEME RICORDIAMO LA VITA CHE I NONNI HANNO VISSUTO

Nel momento culminante della festa ricordiamo le tante cose che i nonni hanno fatto, le tappe importanti della loro lunga vita.

SU INVITO DI GESU’, RICORDIAMO E FACCIAMO QUELLO CHE EGLI HA FATTO

E’ un momento molto importante quello in cui il sacerdote ricorda ciò che Gesù ha fatto durante l’Ultima Cena con gli apostoli; ecco perché lo ascoltiamo con attenzione.

RICORDARE I FATTI ACCADUTI TANTO TEMPO FA LI RENDE “VIVI”

Il ricordo di quei fatti è così forte che, a uno a uno, essi rivivono questi fatti come se avvenissero in questo momento.

LA CONSACRAZIONE RENDE GESU’ VIVO E PRESENTE SULL’ALTARE

Il sacerdote, ricordando i fatti accaduti durante quell’Ultima Cena coi suoi amici, ripete le stesse parole di Gesù. Proprio in questo momento il pane  e il vino si trasformano nel Corpo e nel Sangue di Gesù.

· RITI DI COMUNIONE ( Padre Nostro)
· IL SEGNO DELLA PACE (scambiatevi un segno di pace)
· FRAZIONE DEL PANE (il sacerdote spezza il pane come ha fatto Gesù nell’ultima cena e ne lascia cadere un pezzetto nel calice. E’ l’immagine del corpo di Cristo trafitto. L’agnello innocente sacrificato per la salvezza degli uomini)
· COMUNIONE ( il sacerdote fa la comunione, poi la somministra ai fedeli, che in processione si alternano all’altare e ricevono l’ostia consacrata nelle mani o sulla lingua)
· IL RINGRAZIAMENTO (tornati al posto i comunicati siedono in raccoglimento pensando a Gesù nel loro cuore e rivolgendo a lui le loro più intime preghiere)
· CONCLUSIONE ( il sacerdote ci benedice a nome di Dio. Cantando un inno di ringraziamento per i doni ricevuti durante la messa, i fedeli escono dalla chiesa con la pace nel cuore e l’animo sereno).
SIAMO UNA GRANDE FAMIGLIA, PERCIO’ CI VOGLIAMO TUTTI BENE

Ci abbracciamo con entusiasmo perché tra noi ci sono sentimenti che ci uniscono. Sedendoci a tavola testimoniamo che è bello volerci bene e trovarci in compagnia.

STORIA  (RITI DI COMUNIONE)

C’era una volta una virgola, seccata dalla poca considerazione in cui tutti la tenevano. Perfino i bambini delle elementari si facevano beffe di lei e non sapevano più che farsene. 

Che cosa è una virgola, dopo tutto?! Nei giornali più nessuno la usa; la buttano a casaccio qui e la… Un giorno la virgola si ribellò e ne combinò una delle sue… Il Presidente scrisse un breve appunto dopo il lungo colloquio avuto col Presidente avversario che gli aveva appena fatto visita: “Pace, impossibile lanciare i missili”. E lo passò frettolosamente al Generale. Fu in quel momento che la piccola e trascurata virgola mise in atto il suo piano e si spostò…soltanto di una parola, appena un saltino. Che cosa sia un piccolo cambio di posto?! Ahimè, quello che lesse il Generale suonava così: “Pace impossibile, lanciare i missili”…

Sforzati di fare attenzione alle piccole cose: sono il seme di quelle grandi. Perciò, se vuoi che il mondo cambi, incomincia tu a fare la tua parte, anche nelle cose di tutti i giorni: che a volte credi banali ma che, in realtà, non lo sono affatto…

SIAMO TUTTI FRATELLI, FIGLI DELLO STESSO PADRE CELESTE

Ricordiamo con gioia che siamo tutti fratelli, perché Dio è nostro Padre; perciò siamo anche tutti figli dello stesso Papà. Ci scambiamo un segno di pace: un impegno a diventare costruttori di pace, di amicizia e di solidarietà.

EVVIVA! E’ ARRIVATO IL MOMENTO DEL PRANZO

Mangiamo tutti insieme in allegria: che bella soddisfazione condividere il cibo insieme! Come sarebbe bello se in tutte le famiglie del mondo ci fosse sempre la possibilità di avere a disposizione il cibo quotidiano!

STORIA 

Un uomo venne a sapere che Dio stava per andare a trovarlo a casa sua, perciò si mise a correre affannato attraverso tutte le camere; salì e scese per le scale; si arrampicò fino sul tetto; si precipitò addirittura in cantina. 

“Povero me!”, si lamentava, “Non posso ricevere Dio in questo disordine! Qualcuno mi aiuti per favore! Ma in fretta!”. E spalancò porte  e finestre, e cominciò a spazzare con energia tutta la casa. Attraverso  la spessa nube di polvere che si sollevava intravide uno che era venuto per dargli una mano: in due era più facile. Buttarono fuori le cose inutili; si misero in ginocchio e strofinarono le scale e i pavimenti. Ci volle del tempo e tanto coraggio, ma alla fine stanarono anche la sporcizia che si annidava negli angoli più nascosti della casa. Quando finirono, andarono in cucina, apparecchiarono la tavola e l’uomo disse all’amico: “Ora può venire Dio! Ma quando arriverà?”. “Io sono già qui”, gli rispose l’altro. E si sedettero a tavola insieme, e mangiarono in allegria.

Per accogliere Gesù Eucaristia nel tuo cuore, fa pulizia con una bella confessione, e sta certo che egli ti darà una mano… 

MANGIARE ALLA TAVOLA DI GESU’: E’ IMPEGNO A ESSERE UNA FAMIGLIA UNITA

Ci avviciniamo all’altare per ricevere il Corpo di Gesù nell’ostia; egli si è trasformato in cibo donato per noi e noi diventiamo dono per gli altri! Abbiamo risposto all’invito di Gesù, e ora mangiamo insieme. Siamo come i discepoli durante l’Ultima Cena.

E’ BELLO RINGRAZIARE I NONNI PRIMA DI RITORNARE A CASA

Dopo aver mangiato parliamo ancora tra noi e ringraziamo i nonni per la bella festa, con l’augurio di ritrovarci ancora…

STORIA

“Papà chiede il piccolo Andrea, impressionato dalle notizie del Telegiornale, com’è che comincia la guerra?”. “Vedi piccolo mio, le cose vanno più o meno così: se, per esempio, tra l’Inghilterra e gli Stati Uniti scoppiasse un forte dissenso su qualcosa…”… La mamma lo interrompe: 

“Non dire stupidaggini, per favore! Inghilterra e Stati Uniti non litigano mai!”. “Che cosa centra? Io facevo solo un esempio!”. “Certo! E così riempi di sciocchezze la testa del bambino!”. “Io, almeno, gli metto qualcosa nella testa! Tu, invece, il vuoto assoluto!”. “Fammi il piacere! Non ti accorgi di essere ridicolo?!”. A quel punto, Andrea interviene: “Grazie! Ora ho capito…”

Quando il prete dice: “…Andate in pace”, non dice una cosa qualunque. Prendi sul serio quelle parole e impara che la pace si costruisce giorno dopo giorno e che tu puoi fare la tua parte.

RINGRAZIAMO IL SIGNORE E RICEVIAMO LA SUA BENEDIZIONE

Parliamo con Gesù che è venuto nel nostro cuore e lo ringraziamo per averci invitati alla sua festa. Il sacerdote dona a tutti noi la benedizione di Dio.

OGNUNO DI NOI RITORNA ALLA PROPRIA CASA

Alla fine, ci salutiamo e ciascuno di noi ritorna a casa. 

Ma l’amicizia e l’affetto non finiscono qui, perché continuano tutti i giorni…

RITORNIAMO ALLA VITA DI TUTTI I GIORNI

Ci salutiamo e ritorniamo a casa: sappiamo che la Messa continua durante tutta la settimana. Infatti, la nostra missione comincia nella nostra famiglia e nella vita quotidiana…
